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◆ In commissione Sanità del Senato
il garante per la privacy apre
alla eterologa anche per le donne sole

◆La presidente degli Affari sociali
alla Camera: «Ma è una richiesta
prevalentemente di coppia»
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Stefano Rodotà
garante per la protezione
dei dati personali

SambucettiAp

Rodotà: «Fecondazione
anche per le single»
La Bolognesi: «Sì alla donazione del seme»

ROMA Sì ai test genetici ma con
scienza e coscienza. Questa l’in-
dicazionedelComitatonaziona-
le per la Bioeticaproposteneldo-
cumento«Orientamentibioetici
sui test genetici», presentato ieri
dal professor Alberto Piazza. Se-
condo il Comitato i test devono
servire per la diagnosi di unama-
lattia, per il miglioramento della
salutedichièaffettodaunapato-
logia genetica, e per questo oc-
correvalutarnesemprecostiebe-
nefici.

I rischi più rilevanti, legati ai
test genetici, sono quelli che ri-
guardanounapossibilediscrimi-
nazione degli individui «indaga-
ti», sia nell’accesso alle assicura-
zioni sia in campo lavorativo.
Così nel documento si invitano
le compagnie di assicurazioni

«ad astenersi, al momento, dal
prendere inconsiderazione le in-
formazioni genetiche, special-
mentequelleconcernentimalat-
tie poligeniche e multifattoria-
li». Invece il datore di lavoro ha
prima di tutto «l’obbligo morale
di evitare l’uso di sostanze dan-
nose,peresempiocancerogene».
Itestdevonoessereeseguiti,tute-
landola libertàdei lavoratori,«di
scegliere di potersi sottoporre o
meno al test e di scegliere un la-
vorocompatibile,unavoltaotte-
nute informazioni complete sul-
l’esposizione potenzialmente
cancerogena».

Perevitare, invece, l’usodiscri-
minatorio degli screening di
massa il Comitato di bioetica af-
fermache«leinformazionigene-
tiche sulle singole persone devo-

no rimanere riservate» e aggiun-
ge che «devono essere adottate
tutte le misure che possano im-
pedire di utilizzare i risultati co-
me strumento di discriminazio-
ne». Quanto alla utilizzazione
dellageneticanelleaulegiudizia-
rie e alla eventuale e accertata
predisposizioneaunamalattia, il
Comitato invita a valutare que-
ste informazioni in sede proces-
suale «solo ove esse siano piena-
mente accettate e convalidate
dallacomunitàscientifica. In tali
casi potrebbero consentire la
scelta di misure terapeutiche
piuttosto che punitive».All’indi-
viduo variconosciuto ildirittodi
non sapere, soprattutto in quei
casi in cui una conoscenza pre-
ventiva della malattia, portereb-
be soltanto un’anticipazione
della sofferenza, senza concreti
vantaggiinterminiterapeutici».

Infinel’usodeitestgeneticisui
minori: il Comitato lo giustifica
solo«seimplicaunbeneficiome-
dico certo e tempestivo», ma co-
munque deve essere adottato so-
lo dopo un’informazione sia nei
confronti dei genitori, sia dei
bambiniedegliadolescenti,cuiè
rivolto.Il documento - come ha
sottolineato il presidente del Co-
mitatodibioetica,GiovanniBer-
linguer - intendeesprimereun’o-
pinione equilibrata sui vantaggi
che può portare una medicina
più personalizzata, alla quale
può contribuire considerevol-
mente la conoscenza genetica;
sull’esigenza che di questi van-
taggi possano fruirequelli (e solo
qualli) che ne hanno bisogno;
sull’autonomia e sulla responsa-
bilità personale dei soggetti che
vengonoaconoscenzadeipropri
datigenetici.

ANNA MORELLI

ROMA Fecondazioneassistitaete-
rologa per le donne single. È que-
sta la proposta del garante della
privacy, Stefano Rodotà, del Co-
mitato consultivo per la bioetica
dell’Unione europea, nel corso
delle audizioni, in corso presso la
Commissione Sanità del Senato,
propedeutiche a un testo che il re-
latore, senatore Carella, dovrà
presentare. Rodotà ha contestato
fermamente il testo approvato
dalla Camera soprattutto per «l’e-
sclusione dell’eterologa e della
donna sola all’accesso della pro-
creazione assistita. Il dibattito - ha
osservato -nonpuòdiventareuna
questione ideologica, dobbiamo
pensare alla soluzione del proble-
ma che è quellodi ovviare alla ste-
rilità. Le persone vanno informa-
te, responsabilizzate eva data loro
una decorosa disciplina in modo
che possano scegliere liberamen-
te». Per Rodotà «il Parlamento de-
ve rispettare la posizione della
Chiesa, ma occorre lasciare la li-
bertà procreativa. D’altra parte lo
Stato non interviene nella pro-

creazione naturale e legittima la
donnasolachedecidedirimanere
incinta con rapporti occasionali,
sebbeneanche inquestocasonon
ci siano garanzie e non manchino
rischi». Di diverso parere il presi-
dente del Comitato nazionale di
bioetica, Giovanni Berlinguer,
che nel corso
delle audizioni
ha ribadito che
la fecondazio-
ne assistita è
preferibile per
coppie etero-
sessuali stabili
ed ha sottoli-
neato la non
opportunità ad
estenderla a
donne sole e a
coppiegay.

Anche alla Camera Rodotà era
statochiamatoadesprimerelasua
opinioneinmerito,chefulastessa
di quella di oggi. Poi, come si sa, il
testo finale, varato da Montecito-
rio, è quanto di più pasticciato e
contraddittorio si possa immagi-
nare. Una legge inaccettabile e
inapplicabile chenonmetterebbe
fineal farwest,attualmente impe-

rante in Italia,maanzi lomoltipli-
cherebbe. Ne parliamo con la pre-
sidente della Commissione Affari
socialidellaCamera,MaridaBolo-
gnesi, che a lungo lavorò per met-
tereapuntounanormativaequili-
brata e rispettosa di tutte le posi-
zioni. Purtroppo Montecitorio
bocciòevietòlafecondazioneete-
rologa (cioè da seme di donatore),
bensapendo-dicel’onorevoleBo-
lognesi -checomunquesaràprati-
cata, all’estero o in un rapporto
fuori della coppia, e quei figli do-
vranno essere tutelati, anche in
presenza di un disconoscimento
di paternità. Una donna che nella
sua coscienza e nella sua sofferen-
za sceglie l’inseminazione etero-
loga compie un atto d’amore che
non è vietabile. Chi ha i soldi an-
dràall’estero,chinonlihasisotto-
porrà a pratiche clandestine, con
minorituteledellapropriasalutee
di quella del bambino. Chi ha a
cuore il bene di chi nasce con le
nuovetecniche-proseguelaBolo-
gnesi -sia sotto ilprofilogiuridico,
ma anche della tutela della salute
non può che riconoscere che que-
stibambinisonopiùespostidipri-
ma. Eppoi, una legge sulla fecon-

dazione all’interno della coppia è
assolutamente superflua. La nor-
mativa è necessaria solo per non
affidare al mercato questioni in-
dubbiamentedelicate».

Eperquelcheriguardaledonne
sole? «È un argomento che certa-
mentedevestaredentroaldibatti-
to - afferma la presidente della
Commissione - e tuttavia chi fa la
legge cerca una mediazione, cerca
dirisponderealbisognodiregolee
a una domanda che è prevalente-
mente di coppia. Coppie che oggi
non si trovano tutelate neppure
nelpercorsodaaffrontarequando
decidono la fecondazione assisti-
ta».

Ora il relatore Carella, termina-
te leaudizioni,presi inesameivari
testi di legge pervenuti al Senato,
considerata la normativa appro-
vata dalla Camera dovrà indivi-
duare punti di minima condivi-
sione, cercando di sgombrare il
campo dallo scontro che c’è stato.
«La legge - secondo la Bolognesi -
deve garantire la cura della sterili-
tà assicurando l’eguaglianza fra
ricchi e poveri nell’accesso alle
tecniche di fecondazione assisti-
ta».

IL DOCUMENTO

Comitato per la Bioetica
«Sì con cautela ai test Dna»

■ LIBERTÀ
DA TUTELARE
Rodotà:
«Il dibattito
non può
diventare
una questione
ideologica»

Morti due gemellini di Perugia
I piccoli non ce l’hanno fatta. «Instabili» le condizioni degli altri
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TERNI

Falso medico
per sei mesi
a cardiologia

PERUGIA Due dei sei gemellini
nati a Perugia sono morti a po-
che ore di distanza, l’uno dal-
l’altro. I piccoli che non ce
l’hanno fatta sono il secondo-
genito, Bartolo, ed il sesto,
Alex. Lo ha riferito, nel corso di
una conferenza stampa, la diri-
gente dell’unità di terapia in-
tensiva neonatale del policlini-
co perugino, Serena Lungarotti.
Bartolo è morto alle 9.30, Alex
alle 16.40 poco dopo che la ma-
dre si era recata presso il repar-
to per vedere i cinque gemelli
ancora in vita. Dopo i due de-
cessi il padre ha avuto una rea-
zione molto forte. Più calma, la
donna che comunque ha avuto
un attimo di cedimento dopo
la morte del secondo figlio alla
quale ha praticamente assistito.
I genitori dei gemelli ed i loro
parenti si sono rinchiusi nel re-
parto protetto come un vero e
proporio bunker. Sono «soddi-
sfacenti ma comunque instabi-
li» le condizioni degli altri

quattro gemelli Cannistrà an-
cora vivi. «I due neonati morti -
ha detto Serena Lungarotti -
erano quelli che già dall’inizio,
da subito dopo il parto avevano
dato le maggiori preoccupazio-
ni.

Le complicanze erano dive-
nute via via irreversibili fino al
decesso». I sei gemellini di Li-
pari erano venuti al mondo col
fiato dei giornalisti sul collo,
con teleoperatori e fotografi
che riprendevano in diretta se
non il momento del parto, le
fasi immediatamente successi-
ve, e con i parenti decisi a pro-
teggere al massimo la privacy di
neonati e familiari. L’evento
era stato in parte mandato in
onda in diretta dalla trasmissio-
ne di Raiuno Check up, alla qua-
le tuttavia la direzione sanitaria
del Policlinico perugino aveva
negato l‘ autorizzazione di ri-
prendere le fasi dell’intervento
chirurgico. La decisione era sta-
ta presa «per motivi deontolo-

gici e di riservatezza», ma an-
che per questioni tecniche, le-
gate alla particolarità dell’inter-
vento. Un vero assedio di cro-
nisti, operatori televisivi e foto-
grafi aveva comunque atteso
l’arrivo delle autoambulanze
che trasportavano i piccoli nel-

la palazzina di
pediatria, do-
ve opera l’uni-
tà di terapia
intensiva neo-
natale. Così,
manifestando
una certa ten-
sione, deter-
minata dalle
voci sulla pre-
sunta vendita
delle foto in
esclusiva dei

gemelli ad un settimanale, i pa-
renti avevano coperto le incu-
batrici con le loro giacche. Nel
pomeriggio c’era stato un signi-
ficativo cambiamento di atteg-
giamento e Bartolo, il padre di

Maria Grazia, aveva brindato
all’evento con cronisti e foto-
grafi.

I sei piccoli - Giovanni, Bar-
tolo, Maria Catena, Francesco,
Lucia e Alex - erano nati sabato
scorso, alla 31/a settimna di ge-
stazione, con un parto cesareo
eseguito dall’equipe del profes-
sor Giancarlo Di Renzo della
clinica ostetrica del Policlinico
di Perugia, che aveva preso in
cura la donna dalla 14/a setti-
mana di gestazione. L’intero in-
tervento era durato 25 minuti,
cinque meno del previsto, ed i
gemelli erano venuti al mondo
in due minuti, a 20 secondi di
distanza l’uno dall’altro, a co-
minciare dalle 11,12. All’equipe
di ostetricia se ne erano aggiun-
te altre, per un lavoro di squa-
dra, coordinato dalla direzione
sanitaria dell‘ ospedale perugi-
no, che aveva mobilitato, in oc-
casione del cesareo, 35 persone
tra ostetrici, ginecologi, aneste-
sisti, neonatologi e paramedici.

■ Potrebbeavereesercitatoanche
inaltriospedaliRossellaAppollo-
ni,il falsomedicochehalavorato
percircaseimesiinquellodiTerni
edoraalcentrodiun’indagine
dellaguardiadifinanza.L’inchie-
staèormaipraticamenteconclu-
sa.Entrooggiodomani,laProcu-
rapotrebbechiudereil fascicolo.
Dall’indagineècomunqueemer-
socheconilpassaredeltempola
donnasieraimpratichitadelle
tecnichemediche.ATernifre-
quentaval’Unitàoperativadicar-
diologia.Quiavevachiestodi la-
vorarecomevolontaria,manon
avevapresentatolarelativadocu-
mentazione.Questoavrebbeim-
peditoall’Aziendasanitariadi
controllarelaregolaritàdellado-
cumentazioneinpossessodella
Appolloni.Durantelasuapresen-
zanell’ospedalediTerniunpa-
zienzeèmortoelasuacartellacli-
nicanonèstatapiùtrovata.Dal-
l’inchiestaemergerebbeanche
l’ipotesicheil falsomedicopossa
averfattotuttodasola.

■ GENITORI
SGOMENTI
Il padre
dei bimbi
è scoppiato
a piangere
Poi si è ritirato
con la moglie

Il padre dei sei gemelli Gaetano Cannistrà Crocchioni / Ansa

Influenza, Roma va in tilt
Troppi ricoveri. Chiuse le accettazioni di 5 nosocomi

Farmaci, a Napoli è maxitruffa
Confezioni ospedaliere rivendute al dettaglio. Indagini in tutta Italia

ROMA Continua ad essere critica
la situazione negli ospedali ro-
maniper la forte richiestadi rico-
veri nei reparti di medicina, spe-
cie da parte di anziani, con pato-
logie tipiche dell’età o con com-
plicazioni legate all’influenza.
Nella notte sono saliti da tre a
cinque gli ospedali che hanno
chiuso l’accettazione nei reparti
dimedicina.

A quella di ieri degli ospedali
San Giovanni-Addolorata, Perti-
ni e Policlinico Casilino, si è ag-
giunta nella notte anche la chiu-
sura delle medicine al Fatebene-
fratelli e alle Figlie di San Camil-
lo. Gli operatori del 118 hanno
avuto così nella notte difficoltà a
reperirepostilettoinquestiospe-
dali. Ieri l’ospedale San Giovan-
ni, non aveva ancora deciso for-
malmente la chiusura delle ac-
cettazioni, ma i medici non han-
nonascosto lascarsitàdipostidi-
sponibili nelle medicine: stama-
ne erano solo tre. Al San Giovan-
ni, uno degli ospedali più grandi

dellaCapitale, lasituazioneèsta-
ta particolarmente critica nella
serata di ieri: tra le 18,30 e le 20 si
sono presentatialprontosoccor-
so circa 50 pazienti, specie anzia-
ni, tutti con la necessità di essere
ricoverati. L’ospedale è riuscito a
ricoverarne 37 nelle medicine. Il
resto sono stati ricoverati o in al-
tri reparti dell’ospedale o in altre
strutture.

A Genova, invece, slittano i ri-
coveri programmati per garanti-
re le urgenze. La decisione, as-
sunta dalle direzione sanitarie
delle diverse strutture, è conse-
guente all’aumento delle com-
plicanze broncopolmonare che
colpiscono soprattutto gli anzia-
ni. Spiega il vicedirettore sanita-
rio dell’ospedale Villa Scassi, En-
rico Simonelli: «È una misura
precauzionalechescattaquando
scarseggiano i posti letto per le
urgenze.Oggineabbiamodispo-
nibili 5, un margine di sicurezza
accettabile, a cui vanni aggiunti
altri 15 all’occorrenza». L’in-

fluenza non è la sola causadell’e-
mergenza. Secondo Simonelli
«c’è una responsabilità deimedi-
ci di famiglia e della guardia me-
dica: non tengono contodella ri-
duzione dei posti letto a seguito
del piano sanitario». Situazione
«a filo»masottocontrolloalGal-
liera. Spiega il direttore sanitario
Idelfonso Cagliani: «Abbiamo
sospeso iricoveri programmati
solo nel reparto di ortopedia. La
situazionedanoièdiversarispet-
to agli altri nosocomi inquanto
applichiamo il sistema «deposi-
to», ogni letto un ammalato che
può essere ricoverato tempora-
neamente in altra specialità ri-
spetto a quella di destinazione».
Al San Martino, 2100 posti letto,
fasorriderel’ideadell’emergenza
da influenza. «Noi la viviamo
tutti i giorni dell’anno - spiega il
direttore sanitario Giuseppe Ca-
risto -. Oggi la situazione è tran-
quilla, nel Dipartimento Emer-
genze c’è perfino qualche posto
libero».

VITO FAENZA

NAPOLI I carabinieri dei Nas han-
no lavorato per tutto il giorno nel
vagliare i documenti sequestrati ie-
ri e per acquisire nuovo materiale.
Sono state effettuiate un’altra ven-
tina di perquisizione per cercare di
individuare il bandolo di questa
nuova inchiesta sulla farmotruffa.
L’ipotesi investigativa è delle più
semplici: attraverso falsi ordinativi
sarebbero state acquistate confezio-
ni ospedaliere di medicinali che
poi sarebbero state rivendute, all’e-
stero, ma anche in Italia, come
confezioni per farmacie. Il vantag-
gio per gli acquirenti uno sconto
del 17% in più sul prezzo praticato.
Per gli acquisti dei farmacisti le in-
dustrie, infatti arrivano ad uno
sconto pari al 33%, per quelli effet-
tuati dagli ospedali e dalle case di
cura, invece si arriva al 50% del
prezzo di listino.

L’indagine condotta dal Pm, An-
tonio Clemente, sarebbe partita da

un’analoga e che riguarda il rici-
claggio di farmaci rubati presso
grossisti. I reati ipotizzati, associa-
zione per delinquere, truffa, frode
fiscale, falso. Ad essere nel mirino
dei Nas non solo rivenditori e gros-
sisti partenopei, ma anche operato-
ri del settore di Roma, Firenze, Mi-
lano, Torino e Padova. Una rogato-
ria internazionale è stata chiesta al-
la magistratura di San Marino dove
ha sede una delle società che, se-
condo i giudici napoletani, sarebbe
il punto centrale della truffa. La so-
cietà sammarinese, intestata alla
famiglia Petrone (che a Napoli è ti-
tolare oltre che di farmacie anche
di tre depositi), sarebbe quella che
avrebbe consentito la trasformazio-
ne di medicinali ospedalieri in me-
dicinali in confezione normale e la
loro spedizione all’estero, in Cina,
come in Romania, in Etiopia come
in altri paesi dell’est europeo. Ma i
farmaci non sarebbero finiti solo
all’estero. Avrebbero riempito - so-
stiene la procura un comunicato -
anche gli scaffali di numerose far-

macie italiane. Ad essere falsificati
bilanci societari, fatturazioni e do-
cumenti di Asl.

Indagati ancora da identificare,
metodi di acquisizione delle forni-
ture ancora da chiarire. Secondo al-
cune indiscrezioni, attraverso rega-
lie a funzionari delle multinaziona-
li farmaceutiche, i protagonisti di
questa nuova farmotruffa, avrebbe-
ro ottenuto le forniture. Le accuse
sono respinte dal principale prota-
gonista dell’inchiesta, Carmine Pe-
trone, membro del direttivo della
Federfarma della Campania e forse
il più grosso operatore economico
del settore della regione. In una in-
tervista rilasciata a «Il Mattino»,
Carmine Petrone respinge ogni
ipotesi di reati, sostiene di esporta-
re medicinali all’estero da almeno
vent’anni e di avere, da sempre, tra
i suoi clienti ospedali e case di cura
straniere. I prodotti venduti quindi
non avrebbero nulla di illegale, vi-
sto che l’organizzazione che fa ca-
po alla sua famiglia - aggiunge - é
inserita nel «primo soccorso inter-

nazionale».
Il dottor Petrone respinge l’idea

di aver fatto regali per «ammorbi-
dire» i funzionari delle ditte farma-
ceutiche: « a Natale abbiamo rega-
lato un pulcinella» e conclude: «I
nostri sono beni viaggianti accom-
pagnati da fatture e numeri di lot-
to: usufruiamo del rimborso Iva e
della sua esenzione. In 30 anni non
ho mai avuto problemi».

Ma è proprio sulle fatture che si
accentra l’interesse degli investiga-
tori. L’ipotesi è che sarebbero false
o falsificate. Il prossimo passo do-
vrebbe essere, dopo la documenta-
zione, l’interrogatorio dei possibili
imputati. Intanto parte un’altra in-
dagine, che non ha nulla a che ve-
dere con questa ma sempre legata
ai farmaci, quella sulla falsificazio-
ne delle specialità, specie di quelle
più care.

Un paio di laboratori sono stati
individuati nei mesi scorsi ed oggi
si cerca di andare più a fondo, an-
che perché questi prodotti sono,
spesso, dannosi per la salute.


